
 

 

 

 

 

 

EDITORIALE 

 

Più volte  citando Calvino abbiamo   ribadito che la forza della parola potrebbe 

rivoluzionare la società, la condizione principale  è quella però di ridare alle 

parole il loro significato di cui si devono riappropriare per arne derivare un 

comportamento. .Esaminiamo allora due parole che esprimono due concetti 

completamente diversi che portano anche a diverse finalità nei comportamenti 

:lo scambio e il dono.Lo scambio è il paradigma delle nostre relazioni e della 

nostra economia che  separa e divide .Il dono, su cui si basavano molte società 

del passato e oggi anche società indigene, crea altro tipo di rapporto tra le 

persone,facilita la comunicazione ed implica messaggi di diverso tipo.Oggi il 

dono è  diventato un atto screditato, si sta sopravalutando la falsa costruzione 

sociale  secondo la quale  attraverso la prevaricazione si crea anche un certo 

tipo di rapporto tra le persone. Lo scambio e non il dono, spinge verso  il 

dominio sull'altro e privilegia la quantità,il calcolo piuttosto che la qualità e la 

fiducia,.per funzionare il mercato deve creare mancanza e quindi richiesta, 

all'opposto l'offerta è un sistema di distribuzione che si basa sull' abbondanza 

per essere praticato.Il mercato per mantenersi deve continuamente creare 

mancanza , e generare distruzioni dellìabbomdanza attraverso guerre, 

speculazione e bolle finanziarie.Ma questa modo di pensare ha permesso o sta 

permettendo di mercificare tutto.Se poi  questo viene applicata in ambito 

culturale vediamo le conseguenze.La cultura come merce deve rispondere a 

certi requisiti di mercato  .In una società di questo tipo è  ancora molto diffuso 

il pregiudizio  secondo cui la cultura è e deve essere sempre no- profit in 

quanto considerata quasi un non lavoro.Il lavoro è fatica , la cultura 

sembrerebbe  forse un  lodevole passatempo che come dicono addirittura i 

nostri  politici non  può garantire sostentamento. 

E così è dimostarto con le parole e con i fatti  il clima di generale incultura che 

stiamo vivendo e subendo. 
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SULL'ANIMA 

 di Anna  Actis Dato 

 

Come il teorema di Godel in matematica, la questione dell’anima fa parte degli indecidibili in 
ambito scientifico e filosofico. Rimane un problema aperto e irresolubile, nonostante tutti gli sforzi 
della psicologia cognitiva e della ricerca neurologica di scoprire il funzionamento della mente e del 
cervello. Sono stati scritti fiumi d’inchiostro, eppure non si è venuti a capo di nulla, e il modo in cui 
il cervello influenzi la mente per produrre la consapevolezza dell’esperienza soggettiva non è stato 
ancora individuato. Coscienza, Anima e Io, termini diversi per indicare lo stesso concetto di unità di 
apprendimento nell’individuo umano; tutto è rimasto fermo a un secolo fa ed oltre, e ciò che 
hanno ipotizzato tutti i filosofi del passato rimane tuttora plausibile e attendibile, possibile e 
inconfutabile, anche se non verificabile né falsificabile (per adottare il criterio di Popper sulle 
teorie scientifiche): forse sappiamo meglio come funziona il cervello dal punto di vista chimico e 
biologico, sappiamo quali aree sono interessate nell’insorgere delle emozioni, conosciamo perfino 
cosa succede a livello ormonale quando ci innamoriamo, ma che cosa sappiamo realmente 
sull’anima e sulla coscienza? Come dire, che cosa sappiamo su Dio? Che cosa sappiamo 
sull’amore? 

Tutto dipende dal metodo di ricerca che usiamo, dal valore che accordiamo ai vari tipi di 
esperienza, e anche dal modo di concepire la persona. 

Se la persona è “una presenza attiva e senza fondo”, “non qualche cosa che si trovi al fondo 
dell’analisi, o una combinazione definibile di lineamenti. Se essa fosse una somma, la si potrebbe 
fare oggetto d’inventario; mentre essa è la zona del non-inventariabile”. Emmanuel Mounier così 
ne parla nel suo saggio del 1949 “Personalismo”, riprendendo un’espressione di Gabriel Marcel, e 
della coscienza, o dell’anima, che si trovano al centro della persona, possiamo dire la stessa cosa: 
se potessimo decifrare l’inesauribilità dell’essere umano semplicemente studiando il 
funzionamento del cervello, potremmo porci al disopra dell’uomo, come Dio, come l’uomo è al 
disopra della macchina; o ancora, come il creatore del mondo ne potrebbe spiegare il 
meccanismo…..ma allora perderemmo la nostra caratteristica principale di esseri umani, la 
consapevolezza e la soggettività (cfr. ad es. John Searle, “Il mistero della coscienza”, Cortina 1998, 
p.177: “Per altre caratteristiche, come la crescita, la digestione o la fotosintesi, possiamo operare 
una distinzione tra la nostra esperienza di una certa caratteristica e la caratteristica in sé…La 
coscienza e l’esperienza della coscienza sono la stessa cosa”). Perderemmo la padronanza di ciò 
che ci caratterizza come tali, il pensiero: il sapere di pensare, il pensiero del pensiero…..o forse 
saremmo Dei, e non creature, non esseri fragili, deboli, eppure immensamente ricchi, perché 
possediamo un’anima senza confini, come diceva Eraclito, perché possiamo contemplare il cielo 
stellato in noi e fuori di noi, come pensava Kant. 
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Per quanto si possa approfondire la complessità di tutto quanto ci circonda, l’infinitamente grande 
e l’infinitamente piccolo, l’universo e l’organismo umano, non si giungerà mai a capirne il quid 
sostanziale, la forma attiva, la ragione e lo scopo. E quell’inconoscibile non lo possiamo provare in 
modo analitico, lo possiamo solo “sentire” in base alla nostra esperienza interna, esplorabile solo 
mediante un esame introspettivo. Forse uno scienziato non riconosce la validità di questo metodo, 
ma uno psicologo e un filosofo sì: infatti è stato inaugurato da S.Agostino e ribadito a inizio ‘900 da 
Freud con la psicanalisi, e prima ancora in modo inconsapevole da tutti i poeti e gli artisti della 
nostra storia… 

Metodo che accettò anche il primo maestro delle indagini sulla coscienza alla fine dell’800, 
l’autore dei famosi “Principi di psicologia”(1890), William James: “Possiamo pensare a cose quasi 
infinite…-per esempio i tempi e gli spazi cosmici- mentre lo stato interiore può essere la più fugace 
e meschina attività della mente. Eppure gli oggetti cosmici, quali l’esperienza li offre, sono soltanto 
immagini ideali di qualcosa che non possediamo interiormente, ma a cui possiamo solo dare uno 
sguardo esteriore; mentre lo stato interiore è la nostra vera esperienza, la sua realtà e la realtà 
della nostra esperienza sono come una cosa sola” (“L’uomo come esperienza”, L’ancora, 1999, 
p.141). 

Solo con l’introspezione possiamo renderci conto di ciò che pensiamo e ricondurre tutto al centro 
del nostro essere, quell’io di cui il funzionalismo, l’I.A. forte e un certo biologismo dubitano, fin 
quasi a negarne l’esistenza, come se non fosse altro che un succedersi di stati di coscienza, come 
se fosse sparito il soggetto cui riferirli, come se la mia esistenza avesse smarrito l’autocoscienza 
dei suoi atti e dei suoi pensieri, come se io non fossi una persona, ma un’entità senza confini 
precisati, una forma di vita più simile a un automa, a un doppio di me stesso che a me stesso, a 
una macchina pensante. L’idea di fondo alla base di tale concezione è determinata dal modo in cui 
intendo l’uomo ed il suo nucleo: che cosa ci distingue in quanto uomini rispetto a tutti gli altri 
esseri viventi? In fondo persino un computer è in grado di pensare, di ricordare, di agire; però non 
può emozionarsi, non può avere rimpianti, rimorsi, paure, pudore, pietà, pazienza, rispetto; non 
può avere lo sguardo che ti commuove, o che ti turba, o che ti ammonisce. Nel Volto e nella 
Persona in quanto attore e portatore di valori morali affiora l’identità dell’umano. 

Se questo è il nostro presupposto teorico, suffragato dall’intima testimonianza, non possiamo 
accettare che non esista una Coscienza, che potremmo definire “anima” nel senso di principio 
vitale e nucleo più profondo dell’uomo. Non quindi intesa nel senso classico di puro pensiero 
immortale individuato, ma come principio spirituale incarnato in un corpo ed inserito in un 
ambiente, tesi cui sembrerebbe propendere anche un filosofo della scienza contemporaneo, Alva 
Noe, che ripudia il dualismo di alcuni filosofi della mente. 

Dopo l’esistenzialismo di Heidegger e la fenomenologia di Husserl non possiamo non tener conto 
della “gettatezza”, ossia dell’interazione dell’io col mondo e con gli altri. Così come l’anima è 
necessariamente situata in un corpo e ne rappresenta l’entelechia (la causa formale di Aristotele), 
allo stesso modo il soggetto incarnato è primariamente un “essere in relazione”: l’Io dunque è sì 
l’unità dell’appercezione, ma è anche costituito dalla relazione, dentro di sé, perché spesso 
racchiude molteplici personalità, e fuori di sé, nel rapporto con l’altro, che lo interpella e lo forma 
fin dalla nascita (v. il rapporto originario con la madre). Dice Mounier, sulla scia di Buber: “La prima 
esperienza della persona è l’esperienza della seconda persona: il tu, e quindi il noi, viene prima 
dell’io, o per lo meno l’accompagna”. 

Se neghiamo l’unità della coscienza, dobbiamo di conseguenza negare anche l’importanza della 
comunità e del Tu come soggetto morale; dove ci fossero solo macchine pensanti, anche il tu 



sarebbe un oggetto da soggiogare, come prospettava Sartre nel suo universo esistenziale di 
disperazione, e la Natura sarebbe un’alterità da inglobare e dominare con la pura tecnica. La 
Scienza si ridurrebbe a Tecnica appunto, non temperata da una coscienza morale, non diretta dalla 
responsabilità per le generazioni future (Hans Jonas). 

Come se….per fortuna non siamo automi, e non esiste solo il progresso tecnico, ma anche quello 
morale, o almeno vogliamo crederci… 

“Concepite voi stessi, se vi è possibile, improvvisamente spogliati di tutte le emozioni che il vostro 
mondo ora vi ispira, e tentate di immaginarlo come esiste, puramente per se stesso, senza il vostro 
commento favorevole o sfavorevole, di speranza o di preoccupazione. Vi sarà quasi impossibile 
realizzare una simile condizione di negatività e di morte. Nessuna porzione dell’universo avrebbe 
allora più importanza di un’altra, e l’intero insieme delle sue cose e le serie dei suoi eventi 
sarebbero senza significato, carattere, espressione o prospettiva” (“Le varie forme dell’esperienza 
religiosa”, 1902; 1998, Morcelliana, p.143). La connotazione morale del mondo senza la quale 
tutto sarebbe senza vita, ci conduce direttamente alle emozioni, facendoci intuire che da qui 
dobbiamo partire per esaminare lo statuto della coscienza: la partecipazione emotiva ci fa capire 
che cosa è giusto o sbagliato, come una sorta di ammonimento socratico, chi o che cosa è 
importante per noi; ciò o colui che muove il nostro animo, turbandolo con una specie di 
sconvolgimento nella mente e, contemporaneamente, nel corpo, ci fa presentire insieme la nostra 
autocoscienza e la scala dei valori (v. Edith Stein, “Il problema dell’empatia”, 1917). 

L’emozione non è solo un fatto nervoso, ma qualcosa che coinvolge interamente la persona come 
corpo vivente, unione indissolubile di psiche e materia; come quest’unione praticamente avvenga 
è un fatto inspiegato, anche se sono state formulate varie ipotesi, tutte insoddisfacenti e non 
esaustive: perciò non è illecito o irrazionale ricorrere aristotelicamente all’anima come principio di 
unione; James si arresta al termine “flusso di coscienza”, “corrente di pensiero”, ma non esclude 
altre ipotesi aperte, in quanto ammette potenzialità ancora inesplorate della mente umana, che 
possono discostarsi dalla scienza ufficiale, la quale spesso non considera tutti gli aspetti 
dell’esperienza. In ciò precorre le posizioni di molti psicologi e medici contemporanei (cfr. Ronald 
Laing e Larry Dossey). 

Occorre interrogarsi sul fenomeno del “sentire”: in esso appaiono emozioni e sentimenti, frutto di 
un’inscindibile unione di rappresentazione mentale e sensazione corporea; contemporaneamente 
ad esso si presenta l’autocoscienza, e con essa il senso dei valori e la moralità. Forse qui si scioglie 
il nodo del dilemma secolare mente/corpo o, modernamente, mente/cervello, qui risiede il nucleo 
della persona e l’anima che la informa, quell’anima che non disdegna la carne forse perché è 
composta della stessa materia? 

Il dualismo viene così risolto da Vito Mancuso (“L’anima e il suo destino”, Cortina 2007) che, 
richiamandosi alle più recenti teorie fisiche, afferma che l’unica sostanza universale è l’energia, la 
cui maggiore o minore densità genera i solidi e le entità spirituali, come l’anima: “Come la materia 
non è una sostanza diversa rispetto all’energia, così il corpo non è una sostanza diversa rispetto 
all’anima. Come la materia è una manifestazione della realtà fondamentale che è l’energia, così il 
corpo è una manifestazione della realtà fondamentale che, a livello antropologico, è l’anima. 
L’energia è il fondamento della materia, l’anima è il fondamento del corpo….L’energia non si crea 
né si distrugge, la materia si crea e si distrugge in continuazione. Ma l’energia allo stato puro non 
esiste nel nostro mondo,esiste sempre e solo tramite un supporto materiale. Così si deve dire del 
rapporto anima-corpo: il corpo è una configurazione dell’anima, senza cui l’anima, in questa 
dimensione dell’essere, non può esistere” (p.222). 



L’energia è fatta di corpuscoli infinitesimali e il principio di relazione è all’origine dell’Universo; 
torna dunque ancora il concetto di relazione come primario, sia a livello fisico, che sociale, che 
individuale: “In principio era il Logos, alla fine sarà ancora il Logos; ovvero, il senso dell’essere è la 
relazione….le anime diverranno come onde-particelle di luce dotate di coscienza personale 
(particelle come corpuscoli) in comunione le une con le altre (particelle come onde) all’interno del 
Principio Primo” (p.221). Ipotesi suggestiva che mette d’accordo fisici e filosofi, credenti e non 
credenti, riprendendo tutta la tradizione filosofica (v. Eraclito, Aristotele, S.Tommaso D’Acquino, 
Spinoza, Bergson) e teologica. 

Dunque anima come energia, concetto già asserito da molti psicologi e filosofi del passato, senza 
essere stato sufficientemente spiegato; può forse spiegarlo la fisica? La spiegazione della 
complessità del mondo – la dissezione dell’atomo in quanto di luce – fornisce un argomento 
ultimo per la comprensione della Coscienza? Il mistero della vita e della consapevolezza rimane 
ineffabile? Rispondiamo per il momento con una citazione da un bellissimo saggio di James 
Hillman del 1960, “Emotion”: “it is our contention that the flow of Energy model as an explanation 
of emotion has replaced the soul model and that the Energy model, untenable logically and 
empirically, is only intelligible on the basis of the earlier model, the soul” (cit., Routledge e Kegan 
Paul, p.77). 

L’Anima è il concetto primitivo da cui siamo partiti e a cui facciamo ritorno. L’aspetto emozionale 
della Natura, l’aspetto psicologico dell’energia universale, in cui si schiudono i regni dell’etica e 
dell’estetica, dove Verità, Bellezza e Bontà non sono separabili (“Philosophy has long said that 
truth cannot be separated from goodness and beauty. This is not an idealist’s shibboleth; it has a 
natural ground. If emotion is the psychological aspect of universal energy, the realms of ethics and 
aesthetics are on firm footing” (cit., p.266). 
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IL MOBILE SOSTENIBILE 

 

di Adriano Vanara 

  

Ci siamo lasciati lo scorso numero 2 di alchimionline con l’intento di intervistare studiosi e specialisti che 
sviluppano progetti e iniziative tese a perseguire obiettivi di sostenibilità ambientale nel modo di 
costruire ed abitare la casa del domani. 
Per questo, ora proviamo a ragionare e ad esplorare le particolarità di questo progetto con la designer 
Rossana De Gaspari, laureata in architettura in disegno industriale1, che partecipa a questo interessante 
progetto di ricerca. 
La incontriamo nel suo studio, ampio, una sorta di loft, ricavato in uno storico edifico industriale di 
Torino, molto luminoso, la luce, è elemento centrale, entra da due grandi finestre, sull’alto soffitto la 
struttura portante di travi primari e secondari, con particolari e fattezze d’inizio Novecento, scandiscono 
l’alternanza di luci e ombre, un grande tavolo rettangolare al centro della stanza, Rossana De Gaspari, 
là, seduta, tra carta, matite computer, alle prese con un nuovo importante progetto. 
 
Architetto, quali sono i motivi che l’hanno spinta ad intraprendere questa ricerca?  

 
Ho cominciato ad avvicinarmi al mondo della ecosostenibilità per motivi di lavoro. E’ stata una 
committenza “illuminata”, sensibile e pronta a moltiplicare la mia curiosità a spingermi verso nuove 
soluzioni tecniche. Ne è nata una ricerca specifica, relativa a materiali innovativi. 
Sin dall’inizio ho avuto la positiva sensazione di trovarmi di fronte a nuove realtà, da scoprire man mano 
con attenzione. Quesiti appena risolti, soluzioni tecniche appena trovate me ne ponevano altre, spesso 
più complesse, mentre scoprivo realtà molto interessanti e nuove, solo apparentemente banali.  
 
Per riprendere le finalità del progetto di ricerca, cioè: individuare e realizzare materiali innovativi e 
con caratteristiche sostenibili da utilizzare per la progettazione e la realizzazione dei mobili.  
Dove si può svolgere questa ricerca?  Esistono aziende, settori, luoghi, studi? 
 
Oggi esistono delle realtà denominate “materioteche” che possono essere un valido aiuto per attività di 
questo tipo. Si ottiene con accesso ad un database dei più svariati materiali. Poi comincia…l’avventura! 

                                                 
1
  Rossana De Gaspari, designer, appena conseguita la Laurea in disegno industriale alla Facoltà di Architettura del 

Politecnico di Torino, viene assunta per un breve periodo come creativa in una azienda di merchandising e si forma poi 
professionalmente presso Studio65 di Torino e Officine del Progetto, studi di architettura e design. 

 Crea ed apre nel 2005  D.Design: uno studio di progettazione che spazia in più settori dall’architettura di interni al 

design e alla comunicazione alla grafica.  

 Tra le sue realizzazioni vi sono alcuni lavori di interior design a Parigi, Milano e Torino, specialmente nel settore 
alberghi/ristoranti. Attualmente Rossana De Gaspari collabora con il Politecnico di Torino presso il corso di Teoria e Storia del 

Design e il corso di Concept Design, un incarico che rivela la sua grande passione per la storia e la ricerca progettuale, è docente 

presso IED Torino, inoltre collabora con “ADV projects” e “Studio65” per un importante progetto di allestimento a Londra. 
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All’inizio tutto ciò può sembrare semplice; invece la ricerca è divenuta man mano più complessa, una 
sfida ad approfondire conoscenze relative alla chimica, alla tossicità, alla dismissione, alla tipologia dei 
materiali stessi per poter ogni volta interrogare al meglio il suddetto database. 
Un aspetto imprescindibile da imparare quando ci si approccia a questi materiali ed al loro mondo sono 
le “certificazioni”. Ne esistono svariate ed ognuna rispecchia caratteristiche e ambiti diversi. 
Per “certificazioni” intendiamo una specie di garanzia, una descrizione tecnologicamente corretta e 
rispondente a criteri precisi che caratterizzano il materiale specifico. 
 
Tra questi “certificati”, certificazioni, quali sono più importanti?  
 

La certificazione LEED: The Leadership in Energy and Environmental Design, dà un insieme di 
standard di grandezze per valutare qualitativamente le costruzioni ambientalmente sostenibili. 
Poi esiste la LCA: Life Cycle Assessment, in italiano "analisi del ciclo di vita" è una metodologia 
di analisi che valuta un insieme di indicatori e relazioni che un prodotto o un servizio ha con 
l'ambiente, esaminando il suo intero ciclo di vita, materiali, realizzazione, distribuzione, uso, 
manutenzione, il riciclaggio e la dismissione finale, così come la certificazione Cradle to Cradle (dalla 
culla alla culla). 
Il Forest Stewardship Council, FSC, raffigura un sistema di certificazione forestale riconosciuto a livello 
internazionale, il cui scopo è quello di individuare la corretta gestione forestale e la tracciabilità dei 
prodotti derivati. Il marchio di FSC certifica e garantisce che il prodotto è stato realizzato con materie 
prime derivanti da foreste correttamente gestite secondo specifici criteri (di gestione forestale e di 
catena di custodia). E’ una delle poche certificazioni sempre riportata quando viene utilizzato un 
prodotto FSC. La maggior parte delle persone non ne conosce il significato, ma, dagli scontrini ai 
fazzoletti di carta, passando dalle risme di carta agli imballaggi, è possibile utilizzare o acquistare un 
prodotto che rispetta l’ambiente e soprattutto gli alberi. Perché non cominciare da qui? Con il rispetto 
delle risorse ambientali? 
Io ritengo che oggi la sostenibilità sia da considerare un fine progettuale. E’ infatti importante secondo 
me riflettere sul significato di “sostenibile”. Non sempre bisogna pensare al materiale riciclato come ad 
una positività assoluta. A volte le tecnologie impiegate per riciclare un determinato materiale rilasciano 
in atmosfera più emissioni della lavorazione del materiale nuovo.  
Quello che è importante capire, secondo me, sono i concetti di riutilizzo dei materiali stessi, dei quali 
buona parte può rinascere in materiali nuovi e con destinazioni d’uso nuove. 
Questo concetto del riutilizzo è importante e si collega bene anche al concetto di dismissione dei 
materiali. Più si riesce ad ottimizzare la dismissione di un materiale e meno sarà l’impatto sull’ambiente. 
Quindi il ciclo di vita di un materiale, dalla culla alla tomba, è “cradle to cradle”. 
Un altro concetto emerso nel corso della ricerca, oltre alla natura dei materiali, le sue certificazioni e le 
sue dismissioni, è quello delle tecnologie. Infatti abbiamo scoperto un mondo sommerso di realtà, 
tecnologie e tecniche sostenibili che possono essere applicate non solo al discorso del mobile, ma anche 
alla casa, all’edilizia e soprattutto alla salute delle persone passando anche dal cibo.  
 
Nella progettazione ci sono altri criteri ed obiettivi, oltre alla sostenibilità, che lei  considera prioritari? 
  
Un obbiettivo molto importante alla base della realizzazione di un prodotto risultato della nostra ricerca 
è la “non tossicità”. Sappiamo oramai il livello di tossicità delle nostre vite non è solamente dovuto 
all’aria che respiriamo ed alle emissioni di CO2, ma dipende anche dai materiali stessi che esistono nelle 
nostre case. La convivenza con questi materiali e le loro applicazioni comportano nel tempo malattie e 
disturbi oramai tipici e riconoscibili. 
 
Ma, architetto vuole dire che quel che è successo anni fa con l’edilizia con l’Eternit, può succedere, in 
misura e forme simili, anche con i materiali dei mobili e dei complementi di arredo? 
 

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Life_Cycle_Design&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Dismissione&action=edit&redlink=1
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Un esempio noto sono le vernici. E’ vero che la normativa igienico sanitaria si è già applicata in questo 
senso, ma esistono delle soluzioni molto nuove e decisamente più naturali, come le pitture murali e le 
vernici che possono essere applicate in sostituzione degli smalti per i mobili a base di latte o meglio, 
realizzate con il caglio del latte. La tossicità di questo materiale è molto bassa, le emissioni altrettanto 
ed in più è un prodotto realizzato con scarti alimentari. 
Incredibilmente l’obiettivo sembrerebbe quello di tornare ai materiali ed ai costumi di un tempo, ma 
solo apparentemente! Infatti, i materiali di un tempo,che possono parere oltremodo superati, riescono 
invece essere applicati e lavorati con le tecnologie moderne che oggi abbiamo a disposizione, creando 
forse un giusto connubio tra tecnologie (base della qualità del nostro esistere nel futuro) ed ambiente 
(da cui deriviamo, il nostro passato e la nostra culla esistenziale imprescindibile). Credo sia questo il 
vero obiettivo che ci dovremmo porre  

 
Insomma una qualità di vita sostenibile non può prescindere dal rispetto anche tecnologico di quel che 
ci offre madre terra? 
 
Sì, ne sono convinta, soprattutto dopo questo progetto di ricerca che mi ha ulteriormente aperto gli 
occhi. 
Anzi, ne ho fatto la base per lo sviluppo del mio lavoro. Credo che la connotazione e la “certificazione” 
saranno la base di ogni mio progetto futuro. Mi affascina potermi mettere in dialogo col mondo fra 
natura e tecnologia. 
Quanto costano questi materiali rispetto agli altri tradizionali? 
 
Paradossalmente i costi di materiali di questo tipo risultano essere più elevati. La ricerca tecnologica 
raffinata che sta alla base, uniti ad una certa diffidenza nel ciclo distributivo e del marketing ne 
riservano un utilizzo per ora ad una ristretta nicchia di mercato. Succede un po’ lo stesso fenomeno con 
il cibo biologico: curiosamente è più caro. 
Così i costi alti dipendono anche ad esempio dal trasporto! Le aziende che producono secondo filosofie 
sostenibili si trovano per la maggior parte in America o nel nord Europa. Purtroppo il “chilometri zero” 
non è ancora del tutto possibile e si perdono molti punti di sostenibilità (e di economicità) proprio per i 
trasporti.  
Con questo non voglio dire che in Italia non esistano realtà di questo tipo, ma purtroppo i materiali più 
interessanti ed innovativi hanno altri paesi d’origine. 
 
Come si possono riconoscere questi mobili fra tutti gli altri? 
 
Naturalmente dalle certificazioni. I materiali non hanno una caratteristica estetica precisa, ma delle 
belle storie da raccontare. Ci sono pannelli di legno composti con semi di girasole e foglie di mais, altri 
hanno inserti che paiono metallo o plastica colorata e invece è pelle di pesce lavorata in modo 
stupefacente! Ad un primo sguardo non si comprende affatto il materiale, se ne rimane incantati ed 
incuriositi. 
 
I risultati attesi, oltre al design, quanto possono migliorare la qualità della vita e quale può essere il 
confort percepito dall’uomo? 
 
La qualità sicuramente consiste nel rendere sostenibili gli ambienti in cui viviamo diminuendo gli impatti 
ambientali. Ormai tecnologie e materiali ci permettono di farlo. Ciò che ora è urgente ed imprescindibile 
a tutti i livelli è creare una “cultura sostenibile”. Adesso, subito! 
Se non c’è domanda il mercato non crea l’offerta. Allora bisogna “insegnare” alle persone quanto può 
essere importante chiedere e pretendere dei mobili che non contengano colle fenoliche nocive per la 
salute, non soltanto che siano di moda o che siano economicamente convenienti.  
La cultura sostenibile passa in primis dall’educazione, dalla consapevolezza e dal rispetto per quel che 
siamo e per il mondo in cui dobbiamo vivere. 
Sono in gioco la nostra attenzione, la nostra sensibilità. Non potremo fare altrimenti 
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Quanto le è risultata utile questa ricerca nelle applicazioni pratiche ai suoi progetti ?  
 
Credo fermamente in queste certificazioni e nella filosofia sostenibile. Niente è per caso, sono felice di 
avere avuto l’opportunità di sbatterci il naso … anche se, sarà dura conciliare rispetto ambientale ed 
economia, qualità e finanze, ma fondamentale è, secondo me, cominciare a porsi dei quesiti e a 
divulgare informazioni. Internet offre comunque un buon punto di partenza per conoscere queste 
realtà. Leggere qualche articolo sui blog porterà sicuramente a capire l’importanza di riutilizzare un 
foglio di carta o di scegliere un legno recuperato dal mare per il proprio tavolo da cucina… 
 
Quindi, oltre ad assumere responsabilità verso la sostenibilità da parte degli architetti, dei designers, 
delle tecnologie innovative, serve una consapevolezza della committenza e degli utenti degli oggetti 
delle architetture proposte, ed quanto mai indispensabile la divulgazione di una nuova cultura. Infatti 
in più campi il problema odierno è culturale,in questo caso di rispetto dell’ambiente in cui viviamo, 
delle risorse del globo, del loro risparmio e dell’uso razionale delle stesse, di un nuovo approccio allo 
stile di vita da adottare. 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   ?                                                                                                                                 ?                                                                                                                                                                               
                      

DOVE ANDRA’ A FINIRE LA SCUOLA ITALIANA? 

 
A cura di Geralba 

 

 
 

 
Evviva Gelmini! Abbasso Gelmini! Promessa strappata alla passione della danza… (come sarebbe stata in 

tutù?) e che propone una legge che commina il licenziamento per scarso rendimento forse non ricordando di 

essere stata sfiduciata da Presidente del Consiglio comunale di Desenzano proprio per scarso rendimento… 

Ma il vero problema è la scuola italiana e non si intenda solo per la massa del Precariato che ormai sembra 

essere diventato una nuova classe sociale, ma si voglia parlare delle pecche e delle lacune di chi ha smesso di 

studiare da troppo tempo o non l’abbia mai fatto con la dovuta operosità. I programmi di vent’anni fa’ 

andavano bene anche se non c’erano le due lingue straniere obbligatorie o gli elementi di diritto che scadono 

in articoli di una Costituzione forse troppo maltrattata e mai spiegata bene, ma si preferiva puntare sulle basi 

fondamentali a partire dall’abc, adesso tralasciate a favore di corsi di recitazione e canto per allestire i 

concerti di fine anno scolastico. La figura dell’insegnante ha perso i diritti che le erano sempre stati attribuiti 

per far posto a masse prepotenti di Rappresentanti dei genitori di classe che vogliono far da padroni 

arrogandosi il diritto di dire cosa, come e con quali metodi impartire ai propri figli, che cresceranno 

prepotenti come loro. Ma in realtà chi comanda sono i bambini, figli di quelle stesse persone per cui un 

difetto è un pregio e la non voglia di studiare si trasforma in genialità… E così accade sempre più 

frequentemente che alla richiesta di consegnare un diario per comunicare una marachella commessa ci si 
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